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LA RESPONSABILITÀ E L’AUTONOMIA 

DELL’EVANGELIZZATORE. 

Il “GIOCO” DELL’EVANGELIZZAZIONE, l’immagine del cerchio. 

È necessario la riflessione sul “gioco” in considerazione “all’immagine del cerchio in 

cui tutti interagiscono sullo stesso piano”. La metafora della partita di calcio, pur nel 

limite di essa, facilita la comprensione. 

Il piano sul quale tutti interagiscono - il cerchio - si riferisce a che “Del Signore è la 

terra e quanto contiene: il mondo e i suoi abitanti” (Sl 24,1). Lo si può paragonare al 

campo da gioco costituito dai rapporti con sé stesso (dimensione antropologica); 

con gli altri (dimensione sociale); con il creato (dimensione ecologica); con l’universo 

(dimensione astrofisica) e infine con il mistero della vita (dimensione teologica o del 

mistero in sé per il non credente). Il campo richiede un’accurata analisi per rendersi 

conto della complessità e dell’ambiguità di cui è costituito.  

La complessità è dovuta ai cambiamenti costantemente in atto e ai loro contenuti, 

opera della ricerca in tutti gli ambiti. La complessità forma un sistema che si 

intreccia con altri sistemi passando da una complessità all’altra. Ebbene, La scienza 

aconfessionale apre l’intelligenza sui nuovi contenuti e la filosofia della complessità 

su come gestirla.  È imprescindibile prendere atto dei loro risultati attendibili. 

L’ambiguità è costitutiva di ogni persona. Il secondo racconto della creazione 

afferma: “Dio plasmò l’uomo con polvere dal suolo e soffiò nelle sue narici un alito di 

vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,7). È la stessa polvere nella quale 

striscia l’astuto serpente - il “mistero dell’iniquità già in atto” (2Ts 2,7) - condannato 

a mangiare, a nutrirsi, di essa “tutti i giorni della tua vita” (Gen 3,14). Il messaggio è 

che l’uomo partecipa simultaneamente delle due condizioni quella derivante dallo 

Spirito e quella dal “mistero dell’iniquità”. Pertanto, l’ambiguità è presente e attiva 

nell’uomo e in ogni realtà umana è portatrice di vita o di morte. 

Di conseguenza, l’interazione configura il “gioco” di due squadre contrapposte i cui 

componenti sono ambigui. Uno può passare da una squadra all’altra in qualsiasi 

momento o circostanza. La realtà in cui l’uomo vive è gestita in un modo o nel suo 
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contrario, per finalità contrapposte. Per esempio, la scissione dell’atomo di Enrico 

Fermi è gestibile per il progresso della medicina come per la distruzione del pianeta. 

Il “gioco” è l’attività nella quale il giocatore impegna tutta la forza e l’abilità 

disponibile. Le due squadre attivano la propria strategia. Una quella del “il mistero 

dell’iniquità” con la seduzione di un bene immediato presentato come soluzione - in 

realtà è una “mezza verità” - per poi precipitare nell’effetto devastante dell’altra 

ingannevole “mezza verità”.  

E l’altra quella della Sapienza la cui “delizia e gioco davanti a Dio” pone nel globo 

terrestre tra i figli dell’uomo (Pr 8,30-31). Le delizie, di primo acchito, non appaiono 

proprio come delizie … a motivo dello “svuotamento” per la causa dell’avvento del 

regno di Dio.  

Costitutivamente i giocatori sono disponibili sia per la “mezza verità” che per la 

“delizia” della Sapienza.  

Il “pallone” - organicamente strutturato dai tre ambiti estetico, logico e pratico - è 

posto centro e giocato per un verso o per l’altro: “Vedete, io pongo davanti a voi 

benedizione e maledizione: la benedizione, se obbedirete ai comandi del Signore (…); 

la maledizione se non obbedirete” (Dt 11, 26,28), con altre parole “Vedi io pongo 

davanti a te la vita e il bene, la morte e il male” (Dt 30,15). Le due squadre giocano 

nell’orizzonte etico della Sapienza o anti-etico del “mistero dell’iniquità”.  

Gesù entra pienamente nel “gioco” in modo sorprendente perché “essendo di 

condizione divina, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò sé stesso 

assumendo la condizione di servo, diventando simile agli uomini” (Fil 2,6-7). 

Partecipa delle due realtà e nel suo mondo interiore scoppia il conflitto, la lotta, il 

“gioco”, con, da un lato, l’unione con lo Spirito fonte della Sapienza, e dall’altro la 

realtà del peccatore, pur non avendo peccato (realtà particolarmente seducente e 

lancinante perché non gli appartiene). 

Conflitto magistralmente descritto dalle tentazioni nel deserto che instaurano la 

lotta che lo accompagnerà in tutta la missione. D’altronde se privato della fragilità e 

della debolezza umana, per avvalersi della condizione di “super-uomo” per la 

condizione divina in virtù del privilegio, verrebbe meno l’autorevolezza riguardo alla 

vittoria sul “mistero dell’iniquità in atto”. 
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Il “gioco” è conflitto costante fino al momento estremo dell’agonia - la lotta tra vita 

e morte - che coglie Gesù sulla croce nella massima fragilità e vulnerabilità: “Ha 

salvato altri! Salvi sé stesso, se è lui il Cristo, l’eletto (…) se tu sei il re dei Giudei salva 

te stesso” (Lc 23, 35-37).  

Il “gioco” in primo luogo ha una dimensione fortemente antropologica in vista della 

creazione dell’uomo nuovo, condizione necessaria per affrontare altri “giochi” ed 

elaborare la qualità del paradigma. 

Determinato da che lato stare, scatta d’immediato la responsabilità. 

LA RESPONSABILITÀ DELL’EVANGELIZZATORE. 

++ Inquadramento. 

“Dio è amore, e chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui” (1Gv 4,16). 

L’amore costituisce il rapporto Trinitario, l’essenza e l’esistenza di Dio, e allo stesso 

tempo partecipa di esso l’opera delle sue mani “tutto è stato fatto per mezzo di lui e 

senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste” (Gv 1,3). 

Il tutto converge nelle persone affinché abbiano vita in abbondanza (Gv 10,19) e la 

gioia piena (Gv 16,24) nell’accogliere già “oggi” (Lc 4,21) la sovranità di Dio, 

l’avvento del Suo Regno che, in ultima istanza, riguarda la trasformazione 

personale/sociale in un crescendo di attento discernimento dell’ambiguità insito 

nell’umano e nel creato “Ecco, io faccio nuove tutte le cose” (Ap 21,5). 

La trasformazione è sempre puntuale e penultima in attenzione al contesto, alla 

circostanza e allo scorrere della vita. Tuttavia, nel mantenere saldo il fine 

dell’evangelizzazione “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri 

come io ho amato voi” (Gv 15,12), essa, la trasformazione, è anticipo e caparra 

dell’avvento ultimo e definitivo del regno di Dio alla fine dei tempi, quando Dio sarà 

“tutto in tutti” (1Cor 15, 28). 

++ La responsabilità. 

La persona che per l’autorivelazione Dio in Gesù “cammino, verità e vita” (Gv14,6) è 

affascinata dall’insegnamento, dalla pratica e dalla promessa di un futuro personale, 

sociale ed ecologico radioso - il compimento della promessa l’avvento del dono del 
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Regno del Padre per l’azione dello Spirito - immediatamente è chiamata a “giocare” 

svolgendo il ruolo secondo le sue possibilità e condizione. 

In quel momento nell’essere della persona irrompe la responsabilità rivelandosi 

come elemento costitutivo di essa creata a immagine e somiglianza di Dio e 

intrinsecamente legata al dono del soffio dello Spirito di Dio in lei. 

Tuttavia, la responsabilità non è un’imposizione, un obbligo, è un invito, una 

sollecitazione che è accolta o respinta dalla libertà della persona. Nell’accoglierla la 

persona determina l’adesione all’ evangelizzazione.  Caso contrario o siede sulla 

panchina dell’ignavia, dell’indifferenza, nell’evenienza di decidersi per una delle due 

parti, dato che nessuna persona si chiude ermeticamente in sé stessa. Quello che 

risalta è il fatto che la responsabilità è anteriore alla libertà, la persona non può 

esimerla né escluderla. La seconda si esercita in funzione della prima. 

Nella responsabilità il ruolo e la capacità della persona sono determinanti nella 

squadra il cui allenatore e l’energia sono riferibili a Cristo e allo Spirito, le due mani 

del Padre, in modo che l’amore trinitario corregga, sconfigga, le cadute di stile e 

rinvigorisca l’audacia, il coraggio e la creatività del giocatore e della squadra.  

++ L’etica 

Lo sfondo del disegno di Dio per l’opera delle sue mani che tutto ingloba e coinvolge 

è la qualità dei rapporti umani in sintonia con l’amore trinitario.  Ebbene, la 

responsabilità coinvolta e attenta a che il rapporto assomigli sempre più a Dio, che è 

solo amore, imbatte immediatamente nell’etica. 

Il significato di etica è “la teoria del vivere”. Nell’ambito dell’evangelizzazione ha il 

necessario riferimento nell’escatologia e più precisamente nell’avvento del regno di 

Dio nel presente, anticipo e caparra di quello futuro alla fine di tempi. 

L’etica è elaborata dalla riflessione teologica nell’orizzonte del dono dell’avvento del 

Regno - “venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà” - per rilevare i riferimenti 

imprescindibili da declinare nel contesto della circostanza da evangelizzare con 

scelte, comportamenti e azioni adeguate (quest’ultimo aspetto costituisce la morale, 

ovvero il concreto atto della persona). 
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La persona responsabile attenta alla qualità del rapporto è immediatamente 

coinvolta dall’etica, ancor prima di discorrere su quella che è il suo essere 

(l’ontologia è discorso sull’essere). Al riguardo è illuminate il breve commento di 

Emmanuel Lévinas sull’episodio biblico dell’uccisione di Abele: “a Dio che gli 

domanda: “Dov’è tuo fratello?” Caino risponde: “Sono forse il custode di mio 

fratello?” (Gen4,9). Commenta Lévinas: Non bisogna prendere la risposta di Caino 

come se deridesse Dio o rispondesse infantilmente. La risposta di Caino è sincera. In 

essa manca l’etica, vi è solamente ontologia: io sono io e lui è lui. Come se 

l’ontologia rimanesse intrappolata nel rischio del solipsismo dell’identità e nella sua 

solitudine”. (L’autore ha lavorato profondamente sul tema. Non è qui il luogo per 

andare oltre, solo mi riferisco ad alcuni stimoli della sua opera). 

È conosciuta affermazione: “l’agire è conseguenza dell’essere”. Essa pone un prima 

e un dopo dell’essere rispetto alla morale; “l’io sono” rispetto all’agire, all’azione. E 

l’etica che posto ha? È Lévinas che audacemente l’antepone all’essere per andare 

oltre all’essere. È un ribaltamento del senso e del valore dell’ontologia per la 

necessità di volgersi, di andare oltre. 

Non si tratta di svalutarla o non prenderla in considerazione ma di andare oltre e 

precisamente nell’orizzonte escatologico, nel mistero della vita e dell’esistente per 

cogliere i riferimenti cui l’etica necessariamente deve attenersi.  

Tali riferimenti assunti nella coscienza sono declinati nell’azione, nelle opere che 

consolidano e amplificano nella persona la percezione del mistero dell’essere e con 

esso rafforzano il processo di crescita nel sintonizzare con il seme divino posto nel 

profondo dell’identità di figlio di Dio. 

Affacciandosi al di là dell’essere la persona entra nella percezione del senso 

escatologico ultimo e definitivo dell’esistenza e precisamente nella passività 

contemplativa per la quale l’“io” responsabile si dona per la causa dell’avvento del 

regno nel ricevente. Allo stesso tempo essa è maggiormente coinvolta nella vita 

piena, nella gioia, del regno.  

LA PERSONA E LA SOGGETTIVITÀ. 

§ La persona 
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Lévinas puntualizza tre aspetti che conformano la persona: l’“io”, il medesimo e 

l’alterità ai quali mi riferisco nel tracciare il profilo del soggetto evangelizzatore. 

Sinteticamente: 

= Essere l’“Io” significa avere l’identità come contenuto. Ma l’”io” non resta sempre 

lo stesso per le alterazioni in atto nella vita. Tuttavia, nel suo esistere ritrova la 

propria identità attraverso quello che succede. È identico anche nelle alterazioni, 

ritrova sé stesso. Per esempio, confrontando la foto da ragazzo con quella da 

vecchio I “io” riconosce sé stesso, il proprio “io”. 

= Con quello che succede con le alterazioni l’”Io” riconosce sé stesso pur non 

essendo come prima. Questo perché nelle trasformazioni va formando il medesimo 

“io” nell’assicurarne l’identità integrandolo nelle alterazioni e formando un intero 

composto, unito, indivisibile, in modo che l’ “io” è il medesimo, un sinolo 

(l’inseparabilità di materia e forma)  

= L’io-medesimo - il sinolo - è di fronte all’alterità con l’“io” che pensa. Con esso 

succede che si ascolta nel pensare o si spaventa delle proprie profondità e, per sé, è 

un altro, l’alterità che esercita la funzione della calamita nell’attrarre l’Io-medesimo 

verso l’Altro e l’Oltre, teologicamente nell’orizzonte escatologico del mistero di Dio. 

I tre aspetti formano nella persona un soggetto irriducibile nella sua unicità e 

specificità. Essa è altro, l’alterità, non è riducibile alle categorie del soggetto 

conoscente o nell’orizzonte dell’essere quale orizzonte della conoscenza, a meno 

che si tenda a una conoscenza possessiva, alla fusione, alla sintesi, il che è contrario 

al comportamento di Gesù che nella notte della passione non interviene nel 

distogliere Pietro dal rinnegamento e Giuda dal tradimento, ma li accoglie e lascia 

aperta la sproporzione, il divario, fra lui e loro, nel rispetto della loro radicale 

alterità, del loro essere altro, nei suoi riguardi pur sapendo quello che gli accadrà. 

 Nell’ambito escatologico l’Altro (con la a maiuscola) è la Trinità e l’Oltre è l’avvento 

del regno nel presente, anticipo e caparra di quello futuro alla fine dei tempi; con 

altre parole il mistero di Dio percepito dalla persona come desiderio inesauribile 

perché metafisico. 

§ La soggettività 
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Ebbene, nella persona la soggettività è il carattere proprio e peculiare che conforma 

l’identità dell’evangelizzatore. Essa ha come sfondo l’adozione di figlio di Dio “Dio 

mandò suo Figlio (…) per riscattare quelli che erano sotto la legge, perché 

ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei 

vostri cuori lo Spirito del Suo Figlio, il quale grida: ‘Abba! Padre!’. Quindi non sei più 

schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio” (Gal 4,4-7). 

L’uomo è il più grande, il più nobile delle creature, fatto a immagine e somiglianza di 

Dio (Gen 1,27), ma non è figlio. Egli lo può diventare per la fede “nel Figlio”. Afferma 

l’apostolo: “A quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 

che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere 

di uomo, ma da Dio sono generati” (Gv 1,13). Dio nella persona di Gesù è sceso al 

livello infimo dell’umano - si è fatto carne - per regalare la conformità a sé con 

l’adozione filiale.  

La condizione di “figlio di Dio” per adozione è propria dell’avvenuta trasformazione 

con la nuova creazione. Essa è un elemento imprescindibile per la qualità della fede. 

Tuttavia, la generalizzazione dell’espressione “figlio di Dio” come dato scontato, 

come se figlio di Dio fosse sinonimo di creatura, come se tutte le creature fossero 

figli di Dio, provoca il corto circuito riguardo alla corretta comprensione 

dell’adozione. 

Nell’esperienza comune, all’adottato il genitore trasmettere l’affetto, il nome, 

l’educazione, il patrimonio, ma non la somiglianza a sé. C’è sempre lo iato (in senso 

figurato è il tratto tra due parole che separa e unisce) per la diversa origine, 

provenienza, cultura e altro. 

Ma nel dono dell’adozione a “figlio di Dio” lo iato tra Dio e la persona ha un ruolo 

paradossale. Da un lato l’immagine e somiglianza di Dio nella persona va sempre più 

assomigliando a Dio per la pratica dell’amore con cui è da Lui amata. Dall’altro lato 

lo iato fra lei e Dio garantisce l’assoluta trascendenza di Dio, l’assoluta separazione 

tra l’umano e il divino. 

Il ruolo paradossale è l’unione e la crescita nella separazione e viceversa. Perché nel 

crescere della somiglianza l’umano esprime il divino, allo stesso tempo che il divino, 

coinvolto nello sviluppo umano che percepisce a modo suo, cresce nella “natura 
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conseguente” (da distinguere dalla “natura primordiale” per la quale egli è principio 

di tutto).  

Nella comunione l’umano è sempre più umano e il divino sempre più divino, Altro e 

Oltre nella trascendenza. E la persona è immersa nello stupore, nel fascino, nella 

pienezza di vita e nella gioia e si consolida in lei la responsabilità/etica e viceversa. 

Prendendo lo spunto da Lévinas (vedi Totalità e Infinito e Altrimenti che essere), in 

termini teologici lo iato è “l’idea di Infinito”, è l’orizzonte escatologico dell’avvento 

del regno, presente nella persona come realtà oggettivo - rappresentativa tale che 

esso va al di là di quanto essa possa comprendere con la propria mente finita, e 

diventa il “disegno formale” del rapporto con l’altro nella relazione asimmetrica e 

palpitante della sproporzione, come nel rapporto già segnalato di Gesù con Pietro e 

Giuda. 

In Gesù tale esperienza si dà in virtù dell’avvento della sovranità di Dio in Lui per il 

quale entra nello “svuotamento di sé stesso assumendo la condizione di servo” (Fil 

2,7) per la causa del regno.  Con esso opera su sé stesso, sul proprio Io umano, “un 

processo di decentramento, erosione, sradicamento, de-nucleazione” (vedi G. 

Palumbo - Il tempo della responsabilità. Intrigo etico e temporalità in Lévinas) come 

una destrutturazione al limite di quasi farlo saltare ed esplodere, per costruire “la 

soggettività non a livello puramente egoista, né per l’angoscia di fronte alla morte, 

ma fondata nell’idea di infinito” (vedi Lévinas -Totalità e infinito), teologicamente 

nella pienezza escatologica del mistero di Dio. 

Si comprende quindi l’affermazione di Paolo: “È in lui che abita corporalmente tutta 

la pienezza della divinità, e voi partecipate di essa” (Col 2,9-10) e come Gesù 

esprima l’Infinito nel finito della sua corporeità per la condizione di servo, di 

svuotamento di sé stesso, accogliendo l’alterità dell’altro e la sua libertà. 

Pertanto, l’orizzonte escatologico - l’idea di Infinito – si rivela nel senso forte del 

termine come apertura che trascende il pensiero. Pensarlo non è alla stregua di 

pensare un oggetto, significa in realtà “più” che pensare una traccia di assoluta 

dipendenza che la coscienza si porta dentro.   

L’AUTONOMIA DELL’EVANGELIZZATORE. 

*Considerazione generale. 
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Le parole di Gesù dirette alle folle conferiscono un’autonomia sorprendente e 

inaspettata a ognuno di loro: “Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito 

dite: ’Arriva la pioggia’, e così accade. E quando soffia lo scirocco dite: ‘Farà caldo’, e 

così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo 

tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate da voi stessi quello che è giusto?” 

(Lc 12,54-57). Il “tempo” e il “giusto” si riferiscono all’avvento del regno che Gesù sta 

impiantando. È lui stesso che conferisce l’autonoma responsabilità ad ogni soggetto 

che accoglie e sintonizza con il suo insegnamento e la sua pratica. 

 È da considerare che il contesto e l’attesa del Messia e dell’avvento del regno 

segnano profondamente la coscienza individuale e sociale delle folle di allora; c‘era 

molta attesa accompagnata dal sorgere di pseudo profeti che per il loro intento 

rivoluzionario erano massacrati dai Romani.  

Oggi il contesto è tutt’altro e il regno di Dio è confinato nell’altra vita, dopo la morte. 

Il regno di Dio come realtà già presente è totalmente ignorato dalla pratica pastorale, 

pur essendo oggetto di profondi studi biblici e teologici.  Come mai? È stato rilevato 

che questa citazione non appare mai nei documenti magisteriali della Chiesa. Non 

sorprende, quindi, che solo il termine “autonomia” generi estraneità nei credenti e la 

non presa in considerazione della gerarchia per l’organizzazione piramidale di essa 

che non concede spazio alcuno. 

*Il riscatto dell’autonomia. 

Lo esige non solo il testo citato e la pratica pastorale degli apostoli - vedi S. Paolo - ma 

anche la cultura odierna, soprattutto delle generazioni del dopo Concilio incentrata 

sul concetto di libertà autonoma. Quest’ultima è attualmente un’esigenza personale 

ineludibile, che trova l’avvallata in Gesù e in Paolo l’affermazione perentoria: “Cristo 

ci ha liberati per la libertà!” (Gal 5,1a) a sostegno dell’attività creativa, audace e 

coraggiosa a favore della causa del Regno di Dio nel presente, anticipo e tensione 

dell’ultimo e definitivo. 

L’autonomia è il principio organizzatore dell’attività dell’evangelizzatore capace di 

agire, riflettere e scegliere sulla base di fattori che sono propri e autentici che lo 

connette in modo adeguato all’orizzonte escatologico. La condizione minima è che 

non sia affetto da patologie debilitanti o da condizioni oppressive e costrittive, che sia 

autonomo. 
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“L’autonomia è connessa alla responsabilità-etica e pone una barriera al 

paternalismo sia nelle sfere personali e informali che nelle arene legali. (…) Esistono 

almeno quattro significati di ‘autonomia’ nella filosofia morale e nella politica. Essa 

va intesa: 1) come capacità di auto-regolamentarsi, 2) come condizione attuale 

dell’auto governo, 3) come ideale personale, 4) come una serie di diritti che 

esprimono la sovranità dell’individuo su sé stesso”. Ovviamente l’autonomia 

richiede competenza nell’agire e condizioni di autenticità. 

“Alcuni autori affermano che una persona autonoma debba mostrare, oltre 

all’indipendenza procedurale, anche quella “sostanziale” che implica a ragione la 

valutazione dei contesti e delle circostanze in cui l’azione può essere valutata come 

autonoma - (nell’ambito evangelizzatore Gesù e S. Paolo sono maestri) - Ciò non 

comporta la rinuncia alla riflessione critica, che però deve tener conto del 

riferimento alla propria storia personale, alla narrazione consapevole della propria 

biografia oppure alla capacità di rispondere alle buone ragioni, vale a dire 

‘obiettivamente’ in modo competente”. 

Gli studi attuali “introducono una concezione ‘relazionale’ dell’autonomia che si 

oppone alla tradizionale concezione individualista poiché sottolinea il ruolo 

ineliminabile che la relazione gioca sia nella relazione personale con sé stesso che 

nello stesso auto-governo” (I tre paragrafi virgolettati sono estratti da: Raffaela 

Giovagnoli - Autonomia: questione di contenuto - internet – Vale leggere tutto il 

testo).  

CONSIDERAZIONE FINALE. 

La sperimentazione della responsabilità autonoma dell’evangelizzatore e la pratica 

del “gioco” corrispondente in ambiti che si dispongono ad essa, accompagnata da 

esperti  laici e non dei settori propri che conformano l’insieme sociale e l’identità 

personale del quale partecipa la comunità credente, offrirà elementi attendibili che 

permetteranno di comprendere come attualizzare il paradigma riguardo alla 

seconda parte dell’elaborato, quale la auto-evangelizzazione e l’auto -rigenerazione 

dell’Istituzione chiesa in generale e nel piccolo della comunità credente locale.  

Data: 01-05-2019.                                                                       P. Luigi Consonni 


